


Quando leggerete queste righe, sarà già duemila-
sedici… ma io vi sto scrivendo dal duemila-
quindici e questo intrigante “salto” temporale mi

ispira un sacco di riflessioni…
Sul tempo passato e sul tempo futuro, sulle possibili re-
lazioni fra quello che è stato e quello che sarà… e, data
la specifica appartenenza a questo mondo della ripro-
duzione musicale, sul nostro mercato passato e sul suo
divenire futuro.
I sacri testi dicono non esista che “l’eterno presente” e che
bisognerebbe essere “figli dell’istante”, ma le vicissitudi-
ni nelle quali siamo immersi e dalle quali siamo co-
stantemente agitati, ci impediscono il semplice vivere, ci
inibiscono la semplice adesione al semplice trasmutare del-
le stagioni…
Forse è, sempre “semplicemente”, colpa nostra, vittime
consenzienti della “educazione” che abbiamo ricevuto
e dei condizionamenti di un “sistema” che se ne fotte al-
tamente della nostra felicità, perché ha ben altri pensie-
ri!
In primis la propria autoconservazione!

Ho avuto, per decisione degli Dei e non certo mia, la ven-
tura di “materializzarmi” nel tempo appropriato per po-
ter vedere la nascita, lo sviluppo e la decadenza di que-
sto nostro mercato, di questo nostro intrigante mondo così
impastato di tanti variegati “ingredienti”.
Quando iniziai a “giocarci”, alla fine degli anni quaranta
del secolo scorso, la riproduzione della musica era ai suoi
primi vagiti: dischi a 78 giri, testina di lettura “a chiodo”,
altoparlanti per lo più elettrodinamici… e poi, “avanti
tutta”, di miglioria in miglioria sino ad arrivare agli opu-
lenti anni ottanta, con un percorso che tutti ben conoscete.
Ed ora, negli ultimi vent’anni di “stabilizzazione” e de-
clino, si è chiuso il cerchio e, in fatto di qualità dei pro-
dotti, ben poco è accaduto.
Voi, forse, direte che, nella facilità di fruizione, grandi pas-
si sono stati fatti dal digitale e dalla “liquidità” del sup-
porto… ed è sicuramente vero, ma per quanto riguarda,
invece, il vero “godimento” della musica, anche il meno
addentro alle cose, anche il più disinformato e incom-
petente, capisce che quando si ascolta un superbo ana-
logico, sia in nastro che in perfetto vinile, il “piacere”
schizza alle stelle e “non c’è cristo che tenga”!

Ovviamente, come ho scritto, parlo del “godimento del-
la musica” e non del farlocco “voglio sentire con asso-
luta precisione cosa è stato inciso nel supporto”… (… di
tutto questo è un anno che ne parlo, significando chia-
ramente e con non velata ironia, e penso sia inutile spe-
cificare ed approfondire…).
Ed allora, per tornare all’assunto iniziale, in questa pro-
iezione temporale dell’anno che finisce, con che occhi pos-
siamo guardare l’anno che voi lettori state già vivendo?
Sul piano della qualità assoluta dei componenti (…e par-
liamo della capacità di contribuire ad una riproduzione
musicale credibile ed evocativa), come abbiamo appena
detto, più nulla è stato fatto da molti anni a questa par-
te e quindi, credo, nulla più si farà.
Sia i fonorivelatori, che i giradischi, che l’amplificazio-
ne, che i diffusori avevano già raggiunto livelli forse non
più superabili, non tanto come teorica possibilità, ma pro-
prio per il condizionamento che, ora, imprescindibilmente
il mercato impone, nel sempre più stritolante rapporto,
tempo impiegato / prestazione / prezzo.
Sicuramente “migliorie” vengono fatte costantemente,
grazie ai nuovi materiali ed alle nuove tecniche costruttive
(basti pensare all’ultima, veramente importante, realiz-
zazione della britannica B&W: i diffusori “800 terza se-
rie”…), ma siamo sempre nel “relativo a…” e non nel-
l’assoluto raggiunto!
Un classico esempio, invece, di altissima qualità raggiunta
sono i vecchi Marantz 9 o i famosi finali MC30 McIntosh:
quando nelle ottimali condizioni li ascolti, ti rendi con-
to che tante moderne apparecchiature sono si “più per-
fette” (scusate la sgrammaticata iperbole…), ma sicura-
mente, musicalmente parlando, meno coinvolgenti e
meno “stranianti”.
E qui è assolutamente opportuno rifare (speriamo che le
repetit  possano finalmente giovare….) una doverosa pre-
cisazione: nella mia Weltanschauung, nella mia “visio-
ne del mondo”, l’impianto di riproduzione musicale deve
essere “straniante” proprio nel significato di “portare fuo-
ri”, “portare oltre”, utilizzando una forte evocatività, un
forte “ex-vocare”…. deve, cioè, far il più possibile di-
menticare di essere davanti a due altoparlanti che vibrano,
ad una ri-produzione, e proiettare direttamente in “un”
evento reale… e non importa se quella riproduzione è più
o meno fedele al segnale cristallizzato nel supporto… è
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fondamentale che quella riproduzione sia il più possi-
bile assimilabile alla “idea” (Platonicamente parlando)
che della musica si è stratificata nel nostro experiri!
Nei miei classici esempi su femmine e cibo (molti ami-
ci ormai mi deridono per questa mia abitudine, risibile…
però utilissima per farsi capire), posso dire che a me in-
teressa poco la donna fisicamente “perfetta” (può esse-
re, eventualmente, solo per una fugace “esperienza
ammirativa”… non certo per averla come compagna di
vita!) nei suoi lineamenti, nelle sue curve e nelle sue “di-
mensioni”… a me interessa “la Donna”, nella sua per-
sonalità, nella sua “consistenza”, nel suo “intelligo”, nel-
la sua classe, nella sua fascinazione, nella sua capacità di
“essere”, sempre e comunque…
E, ancora, di un saporito piatto, mi interessa ben poco il
suo contenuto calorico, le proteine, le vitamine e tutte le
altre dietetiche caratteristiche… tassativamente, fatta sal-
va la auspicabile non dannosità, mi interessa il “piace-
re” che sa donare al mio “gustare”, al mio desiderio di
“Kalòs Kaì Agathòs”!
Per carità! Non pretendo che questa mia “visione” del-
la riproduzione musicale sia universalmente accettata,
ma è importante ben precisarlo per non incorrere in ma-
lintesi ed equivoci.
Anzi, a questo proposito, nel 2016 sarebbe proprio op-
portuno che tutti gli operatori si dessero una mossa per
finalmente cercare di raggiungere quella famosa “se-
mantica condivisa” della quale così spesso ho parlato.
Chiarirci, una volta per tutte, cosa debba significare “im-
pianto di riproduzione musicale”, quali siano i diversi
obbiettivi e le diverse aspirazioni; sapere, quando si af-
fronta un argomento, di cosa si stia parlando e da dove
scaturisca la spinta a parlarne; gettare, insomma, le fa-
mose fondamenta che possano finalmente reggere un
mercato… non pretendo ordinatissimo, ma almeno un
filo consapevole!
Purtroppo, invece, sono in tanti che fanno di tutto per
mantenere il disordine, proprio perché nel buio e nel
“nero” (!) si possono fare nascosti guadagni… guadagni
che il classico rivenditore con partita IVA, neanche può
sognarsi!
Anni fa conoscevo un ameno personaggio che in una
grande banca aveva il compito di assistere tecnicamen-
te i vari hardware delle filiali; girava moltissimo e, quin-

di, aveva modo di contattare una grande quantità di per-
sone… allegramente mi confidava che, smerciando sot-
tobanco le varie apparecchiature hi-fi, si era fatto la vil-
letta al mare!
Una cosa, infatti, che non entra nella testolina dei vari
“idiofili” (specializzati nel definire i rivenditori “spen-
natori di polli”…) è che non è importante quanto si ven-
de, ma quanto rimane in tasca!
Quel bancario guadagnava gustosamente perché, altre
al regolare stipendio… tutto gli rimaneva in tasca…

E, tornando a cercar di guardare il futuro, penso sia in-
dispensabile capire molto bene quale sia stata la deriva
che ha agito in questo mercato, obbligando molti operatori
del settore a chiudere o diversificare la propria attività.
Per prima cosa dobbiamo ammettere che, indubitabil-
mente, un po’ alla volta è “finita una moda”, è finita quel-
la epocale spinta che metteva il famoso “rack hi fi” nel-
le case di ogni famiglia medio borghese…
Ogni nazione, fra l’altro, aveva una sua spinta relativa-
mente differenziata; in Inghilterra, per esempio, tutta una
serie di apparecchiature con un particolare rapporto qua-
lità/prezzo è nata su di una peculiarità comunemente ri-
saputa: il ragazzotto inglese che andava a vivere da solo
aveva due urgenze primarie, il letto e lo Stereo!
Da li nacquero tutti quei ben suonanti prodotti, sempli-
ci ed economici, che ancor oggi sanno dispensare sa-
crosanta musica: i Creek, i Nait, i Nad, i Cambridge A60,
ecc., ecc.
In Italia, poi, il primo spintone ad un andazzo in verità
non proprio onestissimo, lo diedero i famosi “prezzi cor-
retti”: la stampa si permise di dire alla clientela: “…quel-
li sono i listini, ma voi dovete pagare questo…”.
Ne nacque una certa confusione perché questi prezzi
scontati, pubblicati sugli annuari, diventarono i nuovi li-
stini sui quali chiedere ulteriore sconto. E poi, di scon-
to in sconto, si arrivò alla situazione che tutti conoscia-
mo!
Personalmente devo dire che, anche qui nel Veneto, pur-
troppo, ho visto decine di negozi concretamente fallire:
partiti con mille entusiasmi e mille passioni, sono stati
fagocitati da un sistema che, nella sua mancanza di cul-
tura, aveva già la morte nel suo DNA…
E, lasciatemelo dire, credo che in ultima analisi, fu pro-
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prio la mancanza di cultura, non solo musicale, che de-
terminò la disaffezione e l’abbandono da parte di quel-
lo zoccolo duro di mercato che, nei cosiddetti tempi d’oro,
garantiva la vita all’intero settore.

Tutti noi, dobbiamo confessarlo, ci stiamo ora chieden-
do: “…ma, allora, dove sta inabissandosi, oggi, questo
mercato? Se è vero, come è vero, tutto ciò che stiamo di-
cendo, dove andremo a finire?”
Per esperienza sappiamo che sempre tutto evolve, tut-
to si trasforma, però sappiamo anche che, sicuramente,
mai finirà l’ascolto della musica!
Anzi possiamo dire che ora come non mai è diffusissi-
mo il suo costante ascolto: quella che, invece, è drasti-
camente calata è la qualità di questo ascolto! La smodata
quantità di cuffie e cuffiette che il mercato offre, infatti,
la dice lunga…
Poi, se ben guardiamo, girando per mostre e fiere, da quel-
le strapaesane a quelle internazionali (tipo Monaco, per
esempio), dobbiamo constatare che anche in queste oc-
casioni, ove dovrebbe essere esaltata e dimostrata “l’ar-
te del riprodurre”, la qualità dell’ascolto proposto è, nel-
la maggioranza dei casi, piuttosto scarsina….
E allora, come sopra abbiamo detto, il cerchio si chiude
e possiamo forse inesorabilmente concludere: problemi
economici, problemi di cultura e problemi di qualità non
perseguita sono un ideale e stagnante pantano per
mandare il tutto a donnine allegre!
E forse è proprio la qualità il “tasto” sul quale possiamo
e dobbiamo unicamente pigiare, alta qualità che può es-

sere raggiunta non tanto da componentistica più raffi-
nata, ma da catene più raffinate… perché realizzate con
competenza, passione, buona volontà e tempo.
E forse è veramente arrivato quel tempo nel quale si do-
vrà unicamente vendere risultati e non, banalmente, pro-
dotti!
Un tempo nel quale la riconquista e la fidelizzazione di
tutto un nuovo pubblico può essere fatta solo a prezzo
di vero piacere d’ascolto, semplice, raffinato, duraturo
e che comporti una spesa che concili l’interesse di tut-
ti.
Il grande esperto di fisica quantistica, recentemente scom-
parso, Emilio Del Giudice, infatti, diceva:
“…la legge della biologia richiede la cooperazione, la legge del-
l’economia richiede competizione e concorrenza. L’economia,
quindi è un fatto patologico che porta alla malattia ed alla in-
felicità…”.
Forse, dunque, è proprio arrivato il momento di capire
che le tanto osannate obbligatorietà di questo mondo con-
sumistico, fatto di “libero mercato” ove vige la legge del
più forte e del più furbo, sono tristemente arrivate a por-
tarci in un maleodorante vicolo cieco…
E, ritornando ai discorsi iniziali, dobbiamo tutti com-
prendere che solamente se i vari operatori, dai costrut-
tori, ai commercializzatori, alla stampa, sapranno ave-
re salda volontà di cooperare e cercar di condividere i
nuovi indirizzi di mercato, vi potrà essere qualche spe-
ranza di stabilità e crescita… altrimenti la parabola di-
scendente, infarcita di confusione e precario opportu-
nismo, continuerà senza possibilità di rimedio.◾
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